PAGE  
1

Lectio Divina – Prima domenica di Avvento – Domenica 2/12/07

Parrocchia Santa Maria Madre della Chiesa 

Bresseo-Treponti

Diocesi di Padova
Invocazione

Vieni Santo Spirito, apri il nostro cuore alla fiducia dell’attesa.
Attendere e vegliare sono le due facce di un unico atteggiamento che le letture della prima domenica di Avvento ci propongono per iniziare il nuovo anno liturgico.

	Prima lettura
	Isaia 2:1 Messaggio che Isaia, figlio di Amoz, ricevette in visione su Giuda e su Gerusalemme.

Isaia 2:2 Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà saldo sulla cima dei monti e s’innalzerà sopra i colli, e ad esso affluiranno tutte le genti.

Isaia 2:3 Verranno molti popoli e diranno: «Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe,perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri». Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore.

Isaia 2:4 Egli sarà giudice fra le genti e arbitro fra molti popoli. Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci; una nazione non alzerà più la spada contro un’altra nazione, non impareranno più l'arte della guerra.

Isaia 2:5 Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del Signore.


Il libro di Isaia riporta testi scritti dall’ottavo al quinto secolo a.C., cioè da prima dell’invasione degli Assiri fino alla ricostruzione del tempio dopo l’esilio in Babilonia. E’ il cuore della Bibbia, il libro che congiunge le tradizioni dei patriarchi con la pienezza che si realizza in Gesù. E’ il libro che mostra Dio in azione nella storia dell’oggi, ma anche del domani, che garantisce e sta realizzando un progetto di pace, anche quando gli avvenimenti sembrano mostrare il contrario. 

Nel brano che la liturgia ci propone, Isaia ci invita a comportarci già ora in modo adeguato a quello che è il futuro progettato da Dio. Il versetto 1 ci informa che quello che Isaia ci dirà non è una sua invenzione, ma una visione, cioè una rivelazione di Dio che si è manifestato attraverso la percezione intensa della sua presenza. Attraverso l’esperienza mistica e la meditazione sugli avvenimenti, Isaia arriva a capire il progetto di Dio sul suo popolo, e poi lo comunica a noi.

Il contenuto della visione è riportato nei versetti dal 2 al 4. Isaia ci invita a guardare alla collina di Gerusalemme su cui sorge il tempio e ad immaginare questa scena: la collina con il tempio del Signore sarà innalzata sopra tutti i monti e i colli, nessuna cima sarà più alta. Allora sarà chiaro a tutti: il Dio che abita a Gerusalemme è al di sopra di ogni altra divinità. Come conseguenza, non più solo il popolo d’Israele salirà al tempio, ma tutti i popoli del mondo; non andranno più sulle cime dei loro colli ad adorare i loro dei, ma sulla cima del monte del Signore, ad adorare l’unico Dio. Ma non andranno ad adorarlo, andranno ad imparare da lui; non andranno per portare qualcosa da offrire, sarà Dio a donare loro le sue ricchezze: da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. La legge è una via tracciata da Dio per i propri figli perché non abbiano a perdersi nel cammino che porta alla vita. La sua legge non è più un privilegio di Israele, ma un dono per tutti. Se i popoli si lasceranno guidare dal Signore, egli si prenderà cura di loro; sarà per loro un giudice giusto che prende la difesa dei poveri e degli oppressi. Allora comincerà un’epoca di pace: Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci. Seguire la legge di Dio è una scelta di vita, significa camminare sui sentieri che portano alla giustizia e alla pace. C’è un popolo che già conosce questa via: è il popolo d’Israele. Prima dell’arrivo dell’esercito assiro è in un periodo di prosperità e di benessere, ma Isaia denuncia la mancanza di valori spirituali, l’ingiustizia sociale, la falsità religiosa, il lusso che porta all’orgoglio. Il profeta conclude: voi che conoscete la via, seguitela!

	Seconda lettura
	Romani 13:11 Fratelli, questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché adesso la nostra salvezza è più vicina di quando diventammo credenti. 

Romani 13:12 La notte è avanzata, il giorno è vicino. Perciò gettiamo via le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. 

Romani 13:13 Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a orge e ubriachezze, non fra lussurie e impurità, non in litigi e gelosie. 

Romani 13:14 Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo.


In questo brano tratto dalla parte finale della lettera ai Romani, Paolo sintentizza tutta la storia della salvezza in funzione della persona e dell’opera salvifica di Cristo. Chiarisce che cosa sia la legge per un cristiano. Tutta la legge è la persona di Cristo: Rivestitevi del Signore Gesù Cristo. E’ lui che ci comunica uno spirito di libertà e ci fornisce un modello irrinunciabile di vita.

Adamo si era nascosto dopo il peccato perché si sentiva nudo: adesso abbiamo una veste che coprirà la nostra nudità perché il Salvatore ha coperto i nostri peccati. Non lasciamoci cogliere dal sonno dell’abitudine, ma siamo preparati al giorno in cui egli viene. 

	Vangelo
	Matteo 24:37 In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo. 

Matteo 24:38 Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell'arca, 

Matteo 24:39 e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti, così sarà anche la venuta del Figlio dell'uomo. 

Matteo 24:40 Allora due uomini saranno nel campo: uno verrà portato via e l'altro lasciato. 

Matteo 24:41 Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e l'altra lasciata.

Matteo 24:42 Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà.

Matteo 24:43 Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. 

Matteo 24:44 Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell'ora che non immaginate, viene il Figlio dell'uomo».




L’Avvento è tempo di ripresa, l’ora del risveglio, il momento favorevole in cui la Chiesa ricorda la risposta di Cristo Gesù: Egli sta per tornare e questo costituisce il vero significato della vita del cristiano, la Sua venuta non può lasciarci indifferenti: dobbiamo andargli incontro. Tutto il brano evangelico odierno è una esortazione alla vigilanza; si può dividere in tre parti: la prima richiama un esempio del passato, al tempo di Noè, quando la gente viveva tutta immersa nelle sue preoccupazioni e “non si accorgeva di nulla”; la seconda ci dice che il Signore verrà alla fine, improvvisamente, e ci sorprenderà nel pieno delle nostre attività quotidiane; la terza esorta alla vigilanza, ad essere pronti alla venuta del Signore, mettendo effettivamente in pratica la Parola evangelica. La vigilanza non è semplicemente “stare attenti”, ma in Matteo equivale a “mettere in pratica” la Parola di Gesù, “vigilare” è “un fare effettivo”, è la pratica costante e quotidiana del Vangelo; in questo senso il testo ci offre un esempio enigmatico: due operai fanno lo stesso lavoro nei campi, due donne macinano con la mola, ma ciò che li distingue non è l’attività esterna, bensì l’atteggiamento interiore. In questo esempio risulta chiaro che “vigilare” equivale a “operare bene”, con la giusta disposizione interiore, è nel pieno della nostra vita quotidiana che dobbiamo operare e mettere in atto la vigilanza; si è dunque pronti per la venuta di Cristo non quando si conosce il giorno e l’ora, ma quando si vive bene ogni momento. Vigilare, allora, non è l’agitazione o la paura della morte, non è la febbrile e disordinata attesa del futuro, ma la quieta e tranquilla speranza di chi lavora giorno dopo giorno nella fedeltà del Vangelo.

Il tempo cha abbiamo di fronte, dunque, si carica di “mistero”, l’Avvento ci mette a contatto diretto con la possibilità della Grazia da parte di Dio, non è vero che non c’è mai nulla di nuovo, che tutto è uguale, questo tempo liturgico, infatti, ci porta alla novità sempre fresca e mai consunta della venuta di Gesù nel Natale: il tempo attuale non è dunque vuoto, una pura attesa di salvezza futura e lontana, ma è già tempo di salvezza, è già anticipazione del dono della luce divina, è già presenza della grazia e della vita di Cristo in noi, Egli rappresenta la misura di valore di tutte le cose e nella misura in cui ci rivestiamo di Lui possiamo dare inizio a una vita morale nuova, solo Cristo è la sorgente e il criterio di ciò che è bene e di ciò che è male; non è questione di rinunciare a vivere, come bloccati nell’attesa inerte di chissà quale evento, non è questione di ansietà e di paura, tanto meno è questione di calcoli e di previsione sulla “fine”, “vegliate e siate pronti” significa vivere in Grazia di Dio, lontano dal peccato, non nell’angustia e nello scrupolo, ma in serenità e fiducia, nella ferma speranza, senza lasciarci narcotizzare dalla pigrizia e dalle passioni. Da questo impariamo cosa comporti essere cristiano oggi: il cristiano è un uomo, per usare la parole di San Paolo, “rivestito di Cristo”, della sua sobrietà, della sua castità, della sua pazienza, della sua carità.

Sappiamo che  Signore viene ogni giorno, è sempre con noi, tuttavia il Vangelo di oggi ci ricorda e sottolinea con forza che Egli verrà per porre il suo Giudizio: questo momento verrà per ogni uomo con la propria morte, e verrà per il mondo intero con la fine della storia presente, “nell’ora che non immaginiamo”; l’anno liturgico inizia con uno sguardo rivolto alla venuta finale di Gesù, ed è paragonato ad un cammino: “Andiamo con gioia incontro al Signore”, dice il salmo, e così facendo ci è offerta l’opportunità di discernere il senso del tempo e ci conforta il fatto che l’Amore di Dio non ci conduce su una strada interrotta, né su una via che non porta da nessuna parte perché interminabile, ma ci accompagna in un cammino verso una mèta, verso un incontro, tanto imprevisto e sorprendente quanto reale.
	Per la revisione di vita
	Riesco a riconoscere la presenza di Dio nella mia vita anche nel tempo della notte, delle tenebre, delle

difficoltà e delle crisi? 

Nella mia vita sono preso dalla paura o vivo gli eventi quotidiani con serenità?

Mi sforzo di riconoscere i segni dei tempi negli avvenimenti? Con quale spirito li considero? 

Vigilo sull’amore che mi lega con le persone con cui vivo in modo che sia un segno del progetto di Dio su di noi?


Silenzio

Condivisione

Preghiera (Salmo 121) Canto delle ascensioni 

Quale gioia, quando mi dissero:

«Andremo alla casa del Signore».

Già sono fermi i nostri piedi

alle tue porte, Gerusalemme!

E’ là che salgono insieme le tribù,

le tribù del Signore,

secondo la legge di Israele,

per lodare il nome del Signore.

Là sono posti i troni del giudizio,

i troni della casa di Davide.

Chiedete pace per Gerusalemme:

vivano sicuri quelli che ti amano,

sia pace sulle tue mura,

sicurezza nei tuoi palazzi.

Per i miei fratelli e i miei amici

io dirò: «Su di te sia pace!».

Per la casa del Signore nostro Dio,

chiederò per te il bene.

